Nel Regno di Dio
3. Ci si lascia trasformare dal Vangelo 
La Preghiera

Partiamo dalla vita

Nessun individuo sopporta di essere eguale agli altri, anonimo, un numero e basta…
È più che naturale l’esigenza di distinguersi, cioè di essere se stessi anziché copia di qualcun altro. 
Quali sono le modalità con le quali le persone cercano di raggiungere questo obiettivo?

Introduzione

Con un linguaggio molto vivace e ricco di particolari l’evangelista Marco lascia intravvedere quanto sia stata importante quest’esperienza che ci racconta per quei tre discepoli che Gesù ha portato con sé sul monte. Se la prospettiva della sofferenza e della croce (che lui stesso aveva dischiuso dinanzi ai loro occhi) li aveva resi diffidenti nei confronti di questo Messia che sembrava avviato sulla strada del fallimento, l’esperienza della sua trasfigurazione li doveva rassicurare e rinvigorire nella certezza che quella era comunque la via di Dio, al cui traguardo – sia per Gesù come per quelli che seguono Gesù – c’è riuscita e condivisione della vita stessa di Dio.
Dal vangelo di Marco.     9,1-10 
1Diceva Gesù (ai discepoli e alle folle): «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza». 2Sei giorni dopo, prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro 3e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. 5Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 6Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. 7Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». 8E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. 9Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. 10Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
· Vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza… Ciò che accadrà su quel monte sembra un anticipo, una dimostrazione del regno di Dio che Gesù ha annunciato e inaugurato in questo mondo. 
· Pietro, Giacomo e Giovanni – qui come in altre occasioni (cfr. Marco 5,37; 14,33) sono i testimoni diretti di quel mistero di potenza e di debolezza che è la persona stessa di Gesù.
· Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime… Il candore abbagliante delle vesti e la luce che traspare da tutta la persona di Gesù sono sintomi di una pienezza tipicamente divina che procede dall’intimo della sua persona.
· Apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Mosè ed Elia sono le figure più autorevoli di tutta quella storia di salvezza che Dio aveva fatto fino a quel momento con il suo popolo, Israele. La loro presenza accanto a Gesù sta a dire che quello che accadrà nel futuro immediato (passione, morte, risurrezione di Gesù) altro non sarà che la continuazione, anzi, il compimento di quella storia. Dio non agisce in maniera sconsiderata, ma secondo un progetto che si dispiega con saggezza, dall’inizio alla fine.
· “è bello per noi essere qui…”. Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Entusiasmo, sorpresa e sgomento: ecco i sentimenti (contraddittori) che la Bibbia attribuisce a coloro che incontrano Dio in modo particolarmente ravvicinato.
· Venne una nube … La nube è un elemento simbolico che, da un lato, rivela la presenza di Dio, dall’altro lato lo nasconde, perché (come afferma la Bibbia) non si può vedere Dio e restare vivi (anche Mosè al Monte Sinai aveva fatto questa esperienza). 
· e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». Non si è trattato di un’esibizione da parte di Gesù, ma piuttosto di una dimostrazione e di un invito nello stesso tempo, da parte del Padre: coloro che seguiranno docilmente il Figlio, l’amato, finiranno con l’assomigliargli, saranno trasfigurati a sua immagine.
· Ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Trasfigurazione, risurrezione… Chi non condividerebbe questi traguardi? Ma si deve passare per la croce: senza di essa ogni traguardo esaltante è solo un’illusione. 
Torniamo alla vita

· Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Qualcuno ha paragonato l’esistenza cristiana all’ascesa di un monte, in compagnia di Gesù. A parte il monte e l’ascesa, c’è nella nostra vita l’esigenza e il piacere di ritrovarci in solitudine con il Signore?
· «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». Non sono molte nei Vangeli le parole dal cielo, cioè da parte del Padre; questa è una di quelle. Riprendendo la domanda dell’inizio (riguardo al bisogno di distinguerci l’uno dall’altro), non vi pare che dietro questo invito ci sia il segreto per essere davvero diversi dalla massa? E, concretamente, come possiamo rispondere a questo invito così accalorato?
· Mentre scendevano dal monte… La proposta di Pietro (“tre tende”) è andata in fumo… Anche nella vita cristiana vi sono momenti entusiasmanti che si vorrebbe definitivi e durevoli anziché passeggeri e provvisori. Ma la fedeltà sta nel seguire Gesù, che torna a valle (cioè alla vita ordinaria con tutto il suo realismo, a volte pesante da accettare). Come viviamo le occasioni di incontro gratificante con il Signore? Riescono a darci carica per affrontare con più saggezza ed equilibrio la vita di ogni giorno?
Preghiera finale:

Gesù, Figlio di Dio e dell’uomo, 

Traguardo della storia di tutti e di ciascuno:

fa’ che camminiamo tenendo lo sguardo fisso in Te,

così che sui nostri volti 

si imprima poco a poco la tua immagine.

Fa’ che non si spenga mai nei nostri cuori 

l’eco delle tue Parole evangeliche, 

così che, ascoltando Te, Figlio prediletto del Padre,- 

possiamo entrare in sintonia con la sua volontà.

Luce del mondo, 

Tu che sei venuto a portare il fuoco sulla terra: 

accendi in noi la presenza creatrice dello Spirito, 

che ci trasfigura a Tua immagine, 

e rendici docili alla sua azione.

Fa’ che anche noi, 

come Pietro, Giacomo e Giovanni su quel monte, 

possiamo contemplare la tua gloria,

e intravedere - aldilà di ogni croce -

l’alba luminosa della risurrezione.

Amen.
